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Il Carnevale infuria tra le calli 

Quel gran circo 
di Venezia, 

lontano da Rio 
I funamboli del circo Gruss e le loro spericolate 
acrobazie — Els Comediants in parata per la città 

Nostro servizio 

VENEZIA — Gli altopar­
l an t i nella g rande piazza 
di San Marco, così perfet­
ta da sembra re finta, tra­
s m e t t o n o ad alt issimo vo­
lume musica sudamerica­
n a : al posto dei minue t t i 
impazzano samba e bossa 
nova, m e n t r e grandi e pic­
c in i In maschera si lascia­
no t rasc inare dal piacere 
di u n a danza improvvisa­
ta . Venezia come Rio? For­
se agli organizzatori di 
questo Carnevale nella cit­
t à l'idea non pare t an to 
fan tas t i ca . 

Per ora, però. 11 Carneva­
le res ta di Venezia e dei 
veneziani e fra le bancarel­
le che vendono vino e le 
file inverosimili di visitato­
r i . che a spe t t ano paziente 
m e n t e di en t r a re alla mo­

s t r a dedicata a Kandisky . 
si in t recc iano le danze del 
diavolo con il pre te , men­
t re un orso infelice ballon­
zola qua e là e u n ragazzo. 
t rucca to da punk travesti­
to da mor te con t an to di 
falce, ci ammonisce che do­
po questi piaceri della car­
ne... 

Ma le maschere le vedi 
u n po' dappe r tu t to e si 
può a n c h e pensa re che or­
ma i in I ta l ia solo i vene­
ziani le conservino religio­
s a m e n t e t r amandandose l e 
di padre in figlio come u n a 
volta si faceva con i me­
st ier i . E in questo giovedì 
grasso c a m m i n a n o t ran­
quille nei campielli e nelle 
piccole viuzze, quasi fosse­
ro comparse di un kolossal 
storico t u t t o da g i ra re : e 
non ci si rende conto dove 
lo spet tacolo finisca e do­

ve cominci la rea l tà , se In­
cont r i un Otello che cerca 
ans iosamente la sua De-
s d e m o n a (e chissà dove sa­
r à finito, t r a queste venti­
mila persone che gremi­
scono la piazza il suo faz­
zoletto.. .), u n Nerone inco­
r o n a t o di alloro che c a n t a 
la distruzione della c i t tà 
e uno di quei severissimi 
dogi che h a n n o fa t to la 
Sereniss ima. 

Anche 11 Carnevale della 
Ragione, però, ha voluto 
d imos t ra re al la folla che 
non è vero che nel secolo 
dei Lumi si pensasse sola­
men te , che i filosofi fosse­
ro solo topi di biblioteca. 
Anche loro, infa t t i , amava­
no il d ive r t imen to : che 
d iamine , ragione e fanta­
sia non si sono mai esclu­
si da che mondo è mondo . 
Ecco allora che il g ruppo 

ca ta lano Els Comediants 
organizza u n a p a r a t a per 
la c i t tà segui ta dalle ma­
schere impazzite e dai ce­
leberrimi fantocci di car­
tapes ta , dalle g randi teste 
e dalle enormi bocche spa­
l anca te in t r emend i e ac­
ca t t ivan t i sorrisi. 

E ' il Volo del turco, anti­
ca cer imonia veneziana di 

j inaugurazione carnevale­
sca. che pare non si ripe­
tesse da un secolo e più. 
Ma il Carnevale è qui : bat­
te i suoi r in tocchi il cam­
pani le di San Marco. Ed 
ecco lungo una corda tesa 
a 70 metr i di altezza, scen­
dere l e n t a m e n t e l 'acrobata 
dei Comediants. un angelo 
vest i to d'azzurro dalle 
g rand i ali. Mascher ine e 
passan t i osservano naso al­
l 'aria. bocca aper ta , la spe­
r icolata discesa. Regalmen-

Dal nostro inviato 
VENEZIA — "-Una «prima»-
cinematografica con -venti 
anni di ritardo è già un 
fatto piuttosto raro. Che il 
regista sia veneziano, e che 
il protagonista dell'opera in 
questione si chiami -Carlo 
Goldoni, aggiunge interesse 
all'evento. Se poi accade che ' 
le sequenze conclusive rap­
presentino una gran festa 
carnevalesca, mentre Gol­
doni dà l'addio alla sua cit­
tà, partendo per Parigi, al­
lora il caso assume vaghi 
aspetti stregoneschi. 

Carnevale-, dunque, den­
tro e fuori la sala del tea­
tro Malibran dove sì proiet­
tava Capriccio italiano di 
Glauco Pellegrini, novità as­
soluta per il nostro pubbUco 
ma risalente (lo abbiamo 
detto soprat al 1961, quando 
fu anche dato al Festival 
di Mosca senza però poter 
approdare (nemmeno in se­
guito) alla mostra del Lido, 
né sugli schermi della pe­
nisola. Il film era stato rea­
lizzato per intero negli stu­
di della DEFA, Repubblica 
Democratica Tedesca, entità 
all'epoca inesistente, per l' 
Italia ed altri paesi asso­
ciati alla politica degli USA. 
L'aggravarsi, nel periodo 
successivo, della « guerra 
fredda », a causa del « mu­
ro di Berlino » e delle rac­
cende connesse, raggelò an­
che glt scarsi rapporti eco 

Un capriccio 
ripescato 

nella laguna 
nomici e culturali fra le due 
nazioni. In breve. Capriccio 
italiano ha potuto venir re­
cuperato solo adesso, grazie 
al settore cinema della 
Biennale, e grazie alla Ter­
za rete te!- rzsiva. che lo ha 
acquisito per presentarlo. 

Già, perche intanto qui, 
Goldoni e Gozzi, Arlecchino 
e Pantalone, l'acclamato co­
mico Antonio Sacchi e l'im­
presario Medebac. la fedele , 
sposa del commediografo, 
•S'icoletta, e la seducente at­
trice Teodora Ricci, parlano 
nella lingua di Goethe. Men­
tre, nel corso delle riprese, 
d'idiomi se ne intrecciava­
no almeno cinque, per via 
delle diverse nazionalità de­
gli interpreti: italiani e te­
deschi delle due Germanie. 
cecoslovacchi, e il francese 
Claude Laydu (che, con 
Pellegrini, era già apparso 
net panni dell'austrìaco 
Schubert/ come Goldoni: la ' 
quinta lingua, unificatrice 
deUe altre, era il dialetto 

veneziano, col quale Pelle­
grini afferma, spiritosamen­
te, di essere riuscito a farsi 
intendere da tutti. 

Diviso in un prologo e tre 
atti. Capriccio italiano tra-
sceglie, fra il reale e l'im­
maginario. alcuni episodi e 
momenti dell'esperienza esi­
stenziale ed artistica di Gol­
doni: l'iniziale vocazione 
per le scene e il rifiuto del­
la Commedia dell'Arte, or­
mai involgarita all'estremo; 
la faticosa attuazione della 
Riforma teatrale, la lotta 
con l'abate Chiari e con un 
avversario ben più ricco d' 
ingegno, il conte Gozzi; 
qualche avventura libertina 
che mette in pericolo, ma 
non intacca nel profondo, 
un lungo legame coniugale. 
Le maschere più famose s' 
inseriscono nel quadro, e ca­
si. ad esempio. Goldoni stes­
so avrà Arlecchino per pro­
prio domestico: un Arlec­
chino che è poi — con lieta 
sorpresa dt 7iiolti — i'Z mag­

giore tra i viventi, e cele­
brato nel mondo: Ferruccio 
Soleri, grande allievo ed 
erede di Marcello Moretti. 

Certo, costretta in eviden­
ti limiti di tempo (un'ora 
e cinquanta minuti), la 
complessa materia e proble­
matica del racconto (sce­
neggiato da Pellegrini con 
Ugo Pirro e Liana Ferri) ri­
schia spesso di atteggiarsi 
in fonile schematiche, o 
sbrigative. Tra la vita che 
Goldoni osserva nelle stra­
de, nelle piazze, nelle case, 
nei luoghi di ritrovo di bor­
ghesi e popolani, tra que­
sta vita e la sua rappresen­
tazione corrono passaggi più 
ardui e sottili, mediazioni e 
riscontri più articolati di 
quelli qui espostici: non ba­
sta, davvero, entrare in un 
caffé per scoprirvi, bello e 
fatto, un Don Marzio. 

Ma l'apparato figurativo 
è prezioso, la ricostruzione 
ambientale assai accurata; 
e la recita del commiato di 
Goldoni da Venezia, attra­
verso la trasparente meta­
fora di Una delle ultime se­
re di Carnovale, non man­
ca di suscitare una viva 
emozione, accresciuta (per 
affinità o per contrasto) 
dall'atmosfera che si avver-

.te uscendo dal Teatro Ma­
libran. questa notte di Gio­
vedì Grasso, oltre due secoli 
dopo. 

ieo Savioll Agg< 

CINEMAPRME « Detector », film fanta-ecologico 

Quando la sindrome è australiana 
DETECTOR — Regia e «ce 
neggiatura: Ian. Barry Inter 
preti: Steve B:sley. Arna-
Mana " Winchester. Ros* 
Thompson. Ralph Cotterill. 
Fantastico-avventuroso. Au-
$tr aliano 19&0. 

Però, mica tanto originali 
i titoli det film australiani 
che approdano sui nostri 
schermi. L'anno scorso fu la 
volta di Interceptor. Adesso. 
quasi per assonanza, arriva 
questo Detector, costoso film 
fanta - avventuroso - ecologico 
nato spudoratamente sulla 
scia di Sindrome cinese. Che 
strano questo cinema «ne ab 
b:amo saputo un po' di p.u 
negli ultimi Incontri di Sor 
remo) : alterna a efficaci 
squarci storici e a sensibili 
n t r a t t i di donne tutto il Iva 
gaglio effettistico di certo ci 
nema americano, esaltandone 
fino al paradosso situazioni 
viole-te e ritmi al vetriolo. 
Anche questa volta, ad esem­
pio. come in Interceptor. l'au 
tomobile (un fantasmagorico 
furgoncino dipinto a tinte 
fiammegeiant, che fila p.u 
d'una Ferrari) è al centro 
della vicenda: .salverà più 
volte il protagonista e m..i 
fine ucciderà perfino il gelido 
cattivo 

I! quale e. in rea'tà il capo 
del servizio d, Mciue//a del.a 
WALDO, una ciande ;i/ on 
ria clic ricicla con profitti 
MIO "nr. In sfonc nucleari 
Il cl.T--.ro incidente chinino 
mette in moto il m(\<nni.->mo 

Ama Maria-Winchester in una scena di « Detector » 

di contaminazione, del quale 
la le spese per primo un 
onesto scienz.ato, Heinrich. 
che fugge dall'ospedale per 
denunciare al mondo i peri 
coli del « nucleare ». Senonche 
• .sorprendente unità di luogo 
e di tempo...) U poveretto 
lap.ia nello chalet di Larry 
Stilson e della moglie Carmel 
m una notte d: tregenda. 
proprio mentre tutto attorno 
.v. Ma diffondendo la conta 
mina/ione. Heinrich, però, 
ha un blocco di memoria e 
non riesce a .spiegare unen 
tre il alio corpo M .>t« defor 

mando lentamente) la venta. 
La WALDO, intanto, si è 

messa in moto; da un lato 
per bloccare la catastrofe, e 
dall'altro per evitare che la 
notizia — Sindrome cinese 
insegna — trapeli oltre la 
valle contaminata. Per i due 
poveri amanti, Larry e Car 
mei. il week-end di paura è 
dunque ' cominciato... 

Non vi raccontiamo il re­
sto per non togliervi il gusto 
della suspense che Detector, 
pur tra mille incongruenze. 
riesca a far .scattare. Il mer.to 
principale, naturalmente, \ a 

alla fotografia (di Russel 
Boyd. k» stesso di Picnic a 

j Hanging Rock), tut ta giocata 
sui toni « iridescenti » di quel­
l'azzurro strano e luminoso 
tipico dell'acqua compressa 
nei reattori nucleari. 

Abile nel montaggio delle 
Immagini, il regista Ian Bar­
ry confeziona un film d'azio­
ne dai risvolti vagamente «po­
litici » (la grande azienda non 
si preoccupa che dei propri 
guadagni e del buon nome) 
pur tuttavia non rinunciando 
al richiamo della fantascien­
za, Gli uomini in scafandro 
bianco, fomiti dì detector e 
addetti alla decontaminazio­
ne. sembrano una colonia di 
marziani, un silenzioso eser­
cito in movimento tra le cupe 
rovine di Glen Davis, la valle 
dove una volta sorgeva un 
centro di estrazione e trat­
tamento del petrolio. Incredi­
bili fughe in automobile, mu­
siche da horror, spari a più 
non posso e dialoghi quanto-
mai crudi fanno il resto, tra­
scinando il film sui binari di 
uno scontato, ma improbabile. 
lieto fine. 

Seducente e felina la bella 
Ama-Maria Winchester (Car­
mel). un po' legnoso, invece, 
Steve Bisley (Larry Stilson) 
già visto, infuriato come al so­
lito. in Interceptor. Lo scien­
ziato buono e Ross Thompson. 
una brutta copia rii Bruno 
Ganz. 

mi. an. 

Un film di Wajda sugli scioperi d'agosto: << L'uomo di ferro » 

Varsavia '80: l'uomo di 
marmo ha fatto un figlio 
Dopo il censurato documentario «Operai '80» ora arriva questo lavoro del re­
gista polacco a dare un volto cinematografico agli operai di Lech Walesa 

te l 'angelo si rivolge alla 
folla e d ich ia ra aper to uf­
ficialmente il Carnevale . 
che h a leggi t u t t e sue — 
spiega — al l ' insegna del 
d iver t imento e della feli­
ci tà . Scoppiano un po' o-
vunque a grappoli i petar­
di, suonano le marce t t e ac­
ca t t ivan t i . 

A Venezia ques t ' anno 11 
Carnevale è anche il circo: 
eccoli i funamboli del no­
stro cuore, i cavallerizzi* ì 
clown della famiglia Gruss 
con la sua s t r u t t u r a fami-
l iar-patr iarcale come quel­
la dei comici dell 'arte, gli 
an imal i non feroci, i giochi 
di abil i tà e di destrezza. 
Si. t u t t o è possibile, in que­
sto mondo di Bengodi ri­
vis i tato: fantasia e egocen­
tr ismo, paura e coraggio si 
in t recciano sot to la chapi-
teaux. m e n t r e l 'orchestri­
na s t r impel la sopra l 'entra­
ta degli ar t is t i che pare la 
bocca della balena di Pi­
nocchio t u t t a ru t i l an te di 
l ampadine . 

. Qui Ben Hur , protagoni­
s t a di un film inipossìbile 
g i ra to da un clown che pa­
re un Bus ter Kea ton che 
improvvisamente abbia de­
ciso di sorr idere , può ave­
re il naso finto e assomi­
gliare al Nerone di Petrolt-
ni . Qui Pier ro t può canta­
re la sua canzone a u n a 
Colombina che verrà rapi­
ta a cavallo da un Arlec­
chino che por ta un cappel­
lo di foggia napoleonica 
ben ca la to sulla testa . 

E sot to la luce dei riflet­
tori . le belle lunghe gambe 
impegna te a man tene re 
l 'equilibrio precario, su del­
le enormi palle b ianche , 
t re ragazze con un costu­
me di raso e pai le t tes sal­
gono pra t icabi l i Iperbolici 
pe r poi discenderli all ' indie-
t ro inf ischiandosene delle 
lesgi di gravi tà . Volteggia 
i n t a n t o nell 'ar ia , senza re­
te . la tes ta appoggiata a l 
trapezio, le gambe ape r t e a 
squadra , le braccia spalan­
ca te come per spiccare il 
volo, un ragazzo sotti le, e 
sorr ide a noi che s t iam di 
sot to e che magar i ci aspet­
t i amo che incominci a de­
c lamare qualche verso di 
Shakespeare . 

Anche l 'elefantessa con 
l 'e lefant ino si lascia anda­
re ai suoi lazzi pachider­
mici, men t r e , regali , i ca­
valli si impossessano della 
p i s ta : del resto lo spet ta­
colo n o n p o r t a 11 titolo 71 
circo comincia a cavallo? 
Con u n g r a n sal to il ca­
valiere. che è Alexis Gruss , 
ac roba ta spericolato e g ran 
pa t ron del circo a n e a n c h e 
q u a r a n t ' a n n i . balza sulla 
groppa del cavallo e men­
t re s! abbandona ai suol 
volteggi e alle sue cont inue 
acrobazie par la con l'ani­
male che scuotendo la cri­
niera e accelerando o ral­
l en t ando il galoppo most ra 
di aver capi to quan to il 
suo domatore gli dice. 

Schioccano sempre più 
forti le fruste, suona senza 
in ter ruzione l 'orchestr ina, 
sorr idono orgogl iosamente 
le ragazze che volteggiano 
nel l ' a r ia : t u t t a la mag ia 
del circo è qui e pare qua­
si di udire t ra tu t t i i no­
stri * ah » e tu t t i i nostr i 
« oh », la r isa ta t onan te e 
bizzarra di Maiakovski. 

Cosi, con lustr ini e sudo­
re, con uomini e animal i . 
con fantas ia e con un piz­
zico di au tocomoiac imento . 
con clown felliniani e a-
crobat i . anche la Biennale 
della Ragione si lascia an­
da re fra le braccia del sab­
ba di questo Carnevale ve­
neziano. 

Maria Grazia Gregori 

NELLE FOTO: Acrobati, gio­
colieri e maschere continua­
no la' loro « kermesse » nelle 
strade di Venezia in occa­
sione - del < Carnevale della 
Ragione • 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — « E' il film più 
difficile che io abbia realizza 
io nella mia vita e sarà il mio 
primo film che si concluderà 
con una vittoria. Sì aprono i 
cancelli dei cantieri navali ed 
escono i vincitori. Una volta 
ogni quanti anni ciò accade 
in Polonia? ». Andrzej Waj­
da, il grande regista polacco. 
parla di L'uomo di ferro che 
racconta la storia del figlio 
dell'operaio Mateusz Birkut, 
l'ormai famoso Uomo di mar­
mo. 

Il giovane protagonista de 
L'uomo di ferro è uno dei ca­
pi degli scioperi ai cantieri 
navali « Lenin t> di Darizica 
dell'estate 1980. L'interprete è 
lo stesso che impersonò la fi­
gura del padre, Jerzy Radzi-
wittowicz. Anche lo sceneg­
giatore è lo stesso, Aleksan-
der Scibor-Rylski. 

Wajda è a Danzica. Nella 
grande sala all'interno dei 
cantieri dove nell'agosto si 
svolsero i negoziati tra la de­
legazione degli operai in lot­
ta (difetta dall'allora scono­
sciuto elettricista 37enne Lech 
Walesa), e una commissione 
del governo capeggiata dall' 
autorevole vice primo mini­
stro Mieczyslaw Jagielski, è 
stata ricostruita la scena del­
la firma degli accordi avve­
nuta il 31 agosto. 

Apriamo una breve parente­
si. L'intero svolgimento della 
trattativa venne ripreso da un 
gruppo di giovani cineasti 
che ne hanno ricavato un lun­
go documentario intitolato 
Operai '80. Il film ha avuto 
una vicenda molto travaglia­
ta. Già gli operatori avevano 
dovuto faticare non poco per 
vincere la diffidenza degh o-
perai dei cantieri che temeva­
no che ne potesse venire com­
promessa la loro lotta. Una 
volta pronto, il documentario 

Un'inquadratura dell'* Uomo di marmo » di Wajda 

dapprima venne pubblicizza­
to, poi, dopo alcune proiezio­
ni, venne ritirato dalle sale 
cinematografiche normali. A 
quanto pare qualcuno del po­
tere politico, era rimasto im­
pressionato dal fatto che il 
pubblico, fatta la coda per 
acquistare il biglietto, non si 
limitava ad assistere silenzio­
samente allo spettacolo, ma 
reagiva rumorosamente, fa­
cendo il tifo per Lech Walesa 
ed i suoi compagni. In seguito 
a ripetute proteste di Solidar-
nosc, con un tacito compro­
messo, il film è stato affida­
to al circuito dei cineclub che 
continuano a proiettarlo. 

Precisa Andrzej Wajda a 
una giornalista di Zycie War-
szaivy: « Una cosa è certa. 
Il film non pretende di rap­
presentare lo sciopero. Tutto 
ciò che raccontiamo si svolge 
oltre i cancelli, fuori dai can­

tieri. Fatta eccezione, natu­
ralmente, dei momenti ri­
guardanti la firma degli ac­
cordi e di qualche episodio 
che la precede. L'uomo di 
ferro come film a soggetto è 
una creazione artistica e non 
una ricostruzione degli avve­
nimenti. Questi vengono rivis­
suti da diversi punti di vista 
attraverso i vari personaggi 
e le loro vicende personali ». 

L'uomo di ferro non parla 
soltanto dell'agosto 1980. ma 
anche dei fatti che vanno più 
indietro negli anni e che de­
cisero il destino dei protago­
nisti, fatti che troncarono la 
vita di Mateusz Birkut e che 
hanno plasmato il carattere 
del figlio Maciej Tomczyk. A 
questo proposito lo sceneg­
giatore aveva rivelato tempo 
fa che il finale de L'uomo di 
marmo era stato tagliato dal­
la censura. L'eroe avrebbe 

donito morire nel corso dei 
sanguinosi moti operai del di­
cembre 1970. Quelle sequen­
ze finali, già girate, verran­
no ora incorporate nel nuovo 
film insieme a documenti di 
archivio. In questo modo si 
avrà una autentica continuità 
tra L'uomo di marmo e L'uo 
mn dì ferro. 
Wajda si sofferma sulle ca­

ratteristiche dei due prota­
gonisti. « Il figlio — egli di­
chiara — è un personaggio 
più difficile. Già il film, in 
quanto seguito de L'uomo di 
marmo, porterà a fare para­
goni e ciò lo pone sotto una 
certa, comprensibile pressio 
ne derivante dalle attese de 
gli spettatori. Ma non solo di 
questo sì tratta. Mateusz era 
in fondo un personaggio mol­
to più semplice. Entrava nel­
la vita con un bagaglio di 
freschezza, di idee e dì sen­
timenti, di ingenuità e di in­
finita, quasi infantile fede. 
Ed è rimasto così sino alla 
fine ». 

La personalità del figlio 
Maciej si forma in una si­
tuazione completamente di­
versa. « La sua vicenda, nel 
film, ha inizio in un momen­
to di profonda ipocrisia. E' 
un uomo turbato, diviso nel 
suo intimo e ciò che domina 
in lui è la dissociazione dalla 
realtà. Egli deve prendere 
posizione davanti agli avveni­
menti degli anni '70 e dell'a­
gosto 1980. Egli deve fare la 
propria scelta ed esprimerla 
a voce alta, affinché sia a-
scoltata anche dagli altri ». 

Una delle collaboratrici di 
Wajda così caratterizza il pa­
dre ed il figlio: € Mateusz è 
venuto da noi già formato, in­
vece su Macìe] abbiamo do­
vuto lavorare come sul 
ferro». 

Romolo Caccavale 

Stasera in TV: come se la cavano i giovani cineasti nella « crisi »? 

14 cavalieri dell'Apocalisse 
Quattro cavalieri dell'Apocalisse 

s'avanzano questa sera sulla Rete 3, 
nel mezzo della Parola e l'immagine, 
programma curato da Bruno Modu-
gno e Claudio Triscoli. Si tratta di 
Gianni Amelio, Peter Del Monte, Mar­
co Tullio Giordana, Salvatore Pisci-
celli, vale a dire quattro giovani re­
gisti, rivelatisi in questi ultimi anni. 
ma tutti, chi più chi meno, con un 
lungo e asfissiante tirocinio alle spal­
le. A questo punto è facile intuire che 
l'Apocalisse è il cinema italiano. Che 
i quattro attraversano qui di gran car­
riera, riflettendo sulla sciagurata sor­
te di nascere cineasti nel paese di 
Antonioni e di Fellini. 

Alcuni, tipo Gianni Amelio, ormai 
orfano con altri di Godard, hanno do­
vuto trovare proprio nella TV un vei­
colo pubblicitario, di distribuzione; al­
tri, tipo Peter Del Monte, hanno qui 
l'occasione di ribadire, alla faccia del 

successo, che dalle parti nostre, se 
uno nasce (cinematograficamente) in 
un modo, in quel modo deve morire, 
senza un attimo di respiro per la poe­
sia, e portandosi addosso, come un 
incubo', i modelli rigettati del cinema 
americano: altri, aurora, come Gior­
dana, si macerano alla ricerca di un' 
etica che prevalga sulla politica in 
un cinema sorretto dal mercato; l'ul­
timo, infine, Piscicelli, è tutto preso 
nelle analisi del suo melò napoletano. 

C'è un futuro per tutti costoro? La 
verità è che un passato, un presente 
e un futuro ci sono, non essendo più 
costoro vittime di miti, ed essendo 
usciti dalle proiezioni per amici e 
familiari. 

A questa inchiesta sul giovane ci­
nema italiano di Giorgio De Vincenti 
segue un dibattito in studio tra Italo 
Moscati, Bruno Torri e Mario Gallo 
in cui, tra gli altri argomenti, viene 

appena messa sotto accusa una parte 
della critica, imputata di provinciali­
smo, perché è alla ricerca dei miti 
americani e sembra distratta verso 
talenti di casa nostra. Altri giovani 
virgulti cinematografici appariranno 
la prossima settimana (un'appendice, 
a questo punto, ur po' bislacca, non 
si capisce perché non fare un unico 
servizio): Carlo Verdone e Maurizio 
Nichetti, oltre al più vetusto Nanni 
Moretti. Sciagurato responsabile, que­
st'ultimo (e lo ammette luì stesso), 
della mania di filmare i quattro amici 
e la comitiva. 

Il che ci convince del fatto, per 
riprendere una famosa battuta di 
Ecce Bombo, che a noi italiani ci 
stanno proprio bene i film di Alberto 
Sordi! 

g. cer. 

PROGRAMMI TV 
D TV 1 
10,00 

11,40 

12,30 
13,30 
14.00 
14,30 
16.30 
17,00 
17,05 
18,40 
18,50 
13,20 
19.45 
20,00 
20.40 

21.45 

22,35 
23.06 

SCIARADA - Regia di Stanley Donen (1963). con 
Cary Grant. Audrey Hepburn, Walter Matthau 
PEPPER ANDERSON AGENTE SPECIALE - «Dia­
manti », 
CHECK UP * In studio Luciano Lombardi 
TELEGIORNALE 
LA DAMA DI MONSOREAU: «La coppa spezzala», 
SABATO SPORT 
REMI (45) 
TG1 FLASH 
90 MINUTI IN DIRETTA - Apriti sabato 
LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
SPECIALE PARLAMENTO - dì Gastone Favero 
SALTY: «Da Salty con amore» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
«STASERA NIENTE DI NUOVO», con Sandra Mon­
dami, Raimondo Vianello, Heather Parisi 
IL PRINCIPE REGGENTE: «Non fidarti del princi­
pi». Regia di Michael SimpSon, con Peter Egan. Nigel 
Davenport, Susannah York (2. p.) 
ALLEGRIA - Sergio Mendes e Brasil 88 (1. parte) 
TELEGIORNALE 

DTV2 

12,30 BILLY IL BUGIARDO. 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 TG2 - CARA DI TASCA NOSTRA 
14.00 DSE - SCUOLA APERTA: «Settimanale di problemi 

educativi » 
14,30 «TEMPO DI GUERRA. TEMPO D'AMORE». Regia 

di Arthur Hiller. con James Garner. Julie Andrews, 
16.20 RUFFO E IL NONNO - Disegno animato 
16.30 IL BARATTOLO 
17.00 TG2 - FLASH 
19,00 TG2 - DRIBBLING 
19.45 TELEGIORNALE 
20,40 IL TRANSATLANTICO DELLA PAURA - Regia di 

Douglas Heyes, con Telly Savalas, Shelley Winters. 
Donald Pleasence (2. p.) 

21.35 GUARDIA, GUARDIA SCELTA. BRIGADIERE E MA­
RESCIALLO - Regia di Mauro Bolognini, con Alberto 
Sordi. Peppino De Filippo. Aldo Fabrizi, Gino Cervi, 
Valeria Monconi 

23,10 TG2 - STANOTTE 

• TV 3 

10,00 TEATRO SABATO - « La porta chiusa ». con Giancarlo 
Giannini e Laura Ephrikian (replica) 

11.50 I LUOGHI DOVE VISSERO: «Il duca di Wellington 
a Strathfield Saye» 

18^0 VENEZIA: BIENNALE - Il carnevale della ragion» 
19,00 TG3 
19,35 IL POLLICE, a cura di Enzo Scotto Lavina 
20.05 TUTTINSCENA - di Folco Quilici 
20,40 L'AVVENTURIERO DI VENEZIA (1940) - Regia di 

Maurice Tourneur. con Harry Baur. Louis Jouvet, 
Charles Dullin 

22,00 LA PAROLA E L'IMMAGINE 
22,45 TG3 
23.20 VENEZIA: BIENNALE - n carnevale della ragione 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 
850, 10. 12, 13. 14, 15. 17, 21, 
23, 6,25-7,25: Per forza saba­
to, 7,15: Qui parla il Sud; 
7,40: Intervallo musicale, 
8,40: Ieri al Parlamento; 9: 
Week'end; 10,03: Black-out; 
10.50: Incontri musicali del 
mio tipo con O. Vanonl, 
11.30: Cinecittà; 12.03: Giar­
dino d'inverno; 12.30: Cab 
musical; 13,30: Destinazione 
musica, Lucio Dalla, 14.03: 
Radiotaxi: 15.03: Ci siamo 
anche noi, 15.55: Olimpo 
2000; 16.30: Noi come voi; 
17.03: La freccia di Cupido; 
17.20: Ribalta aperta: 17.35: 
Obicttivo Europa, 18,05: Glo­

betrotter; 18,45: GR-1 Sport: 
Pallavolo: 19.30: Successi di 
sempre; 20: Dottore, buona­
sera. 20,30: Pinocchio, pino-
chieri e pinocchioggi; 21.03: 
Film-musica; 21.25: Autora­
dio; 22: Chek-up per un vip; 
22,30: Da Via Asiago appun­
tamento con N. Rotondo 
23.10: La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: «.05. 
6.30. 7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 
13.30. 16.30, 17.30. 18.15 circa. 
19,30. 22.30. 6 6.06 6,35-7,05-7.55 
8.45: I giorni (al termine: 
sintesi dei programmi). 8,24: 
GR-2 Sport: 9.05: «Ottocen­
to», di S. Gotta, (ultima p.); 

9.32: Questa è buona; IO: 
Speciale GR-2 motori; 10.12: 
Le stanze; 11: Long playng 
hit; 12,10-14: Trasmissioni re­
gionali; 12.45: Contatto ra­
dio; 13,41: Sound track; 15: 
La dinastia degli Strauss (7) ; 
15.30: GR-2 Economia; 15.42: 
Hit parade; 1657: Speciale 
GR-2 Agricoltura; 17.02: Gli 
interrogativi non finiscono 
mai; 17.32: « L'amica delle 
mogli» di L. Pirandello; 
(18.15 circa GR-2 notizie): 
19.50: Il romanzo epistolare; 
21: I concerti di Roma, dall' 
Auditorium dirige U. Dei­
man; 22.10: Programma mu­
sicale - Carosone; 22,50: Not­
tetempo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
7.28, 9,45, 11,45, 13,45, 15.15, 
18,45, 20.40, 23,2^6. Quotidia­
na Radiotre; 6.55-10,45: Il 
concerto del mattino; 7,28: 
Prima pagina; 850: Folkon-
certo; 9,45: Succede in Ita­
lia: lempo e strade; 10: Il 
mondo dell'economia ; 12: An­
tologia operistica; 13: Pome­
riggio musicale; 15.18: Con­
trosport: 15.30: Speciale un 
certo discorso; 16.30: Dimen­
sione giovani; 17-19.15: Spa-
ziotre, 18,45: Quadrante in­
ternazionale; 20: Pranzo al­
le otto: 21: Da Torino- la. 
musica: 22: Festival di Sali-
sburgo '80; 23: Il jazz, 

http://cl.T--.ro

